La Grande guerra. Riflessioni

Era una domenica di fine giugno del 1914, a Sarajevo, capitale di una provincia da poco annessa all’impero asburgico, durante il tragitto dell’erede al trono, l’arciduca Francesco Ferdinando, e della sua consorte, la duchessa di Hohenberg, in direzione del Municipio fu lanciata una bomba che esplose quando l’automobile era passata. Dopo il ricevimento, un secondo attentato sarebbe stato fatale. I colpi di rivoltella di Gavrilo Princip, studente dell’ottava classe liceale, costituirono l’antefatto che di lì a breve avrebbe scatenato un conflitto senza precedenti. Bruscamente s’interruppe la Belle époque, periodo contraddistinto dal progresso, puntualmente manifestato nelle esposizioni universali, ma anche da un certo benessere e dalla mondanità, certamente in quell’Europa e presso quei ceti che dominavano il globo. Il lungo Ottocento cedette il passo al secolo breve, che si schiuse a Sarajevo e si spense nella stessa città nei primi anni Novanta in concomitanza con la mattanza seguita all’implosione della Jugoslavia, secondo la suggestiva periodizzazione dello storico britannico Eric J. Hobsbawn.
In quell’estate enigmatica nonostante il lavorio nelle cancellerie del vecchio continente fosche e dense nubi si addensavano all’orizzonte e facevano presagire l’abbattersi della bufera. Negli anni precedenti vi erano state delle crisi importanti – si pensi a quella bosniaca nel 1908 o quella marocchina del 1911 – con gli eserciti in mobilitazione ma le trattative diplomatiche furono in grado di bloccare il meccanismo. Ora la guerra divenne la soluzione, addirittura inevitabile. “Si spengono le luci sull’Europa. Forse nella nostra vita non le vedremo riaccendere più” commentò il ministro degli Esteri inglese Grey.
Gli stati maggiori con il loro potenziale bellico condussero il mondo al massacro e gli stessi contemporanei definirono quello scontro Grande guerra. Gli eserciti contrapposti non nutrivano alcun dubbio sulla brevità del conflitto, per la vendemmia o al massimo per Natale la gioventù in divisa sarebbe rientrata a casa. Nessuna previsione fu più sbagliata. Quella era una guerra moderna, industriale, i cui potenti mezzi d’offesa trasformavano il campo di battaglia in una carneficina. La guerra di movimento tramutò in quella di logoramento e un dedalo di trincee fu scavato dal Mare del Nord alla frontiera svizzera; più fluido, invece, fu il conflitto nei Balcani e ad Oriente, ma anche qui la trincea e gli assedi accompagnarono gli accadimenti. La guerra si allargò, le fiamme investirono altre nazioni e altri popoli. Come un essere mitologico famelico quegli scontri fagocitavano un numero via via crescente di vite, di risorse e di energie.
Dalla Francia alla Galizia, dai Carpazi ai Balcani, dal Baltico al Caucaso, dalla Mesopotamia all’Adriatico, dal Vicino Oriente alla foresta equatoriale africana e al Pacifico, il conflitto coinvolse progressivamente buona parte del globo. E per gli uomini sotto le armi fu il dramma. Il mito della guerra, considerata la sola e unica igiene del mondo, cozzò contro la cruda e dura realtà, come leggiamo in Niente di nuovo sul fronte occidentale di Erich Maria Remarque. Nel fango, sulle pietre del Carso in alta quota tra i ghiacciai la vita e la morte convivevano. Le bocche da fuoco martellavano sconquassando il territorio, non pochi impazzivano, ogni assalto era un bagno di sangue, mentre le file dei compagni si restringevano. 
Di tanti 

che mi corrispondevano  
non è rimasto 

neppure tanto  
Ma nel cuor 

nessuna croce manca 
È il mio cuore

il paese più straziato

 leggiamo in San Martino del Carso di Giuseppe Ungaretti, coinvolto direttamente su quel fronte.
A cent’anni da quella ecatombe che portò al tramonto del vecchio mondo è doveroso interrogarci come sia stato possibile che la civile e progredita Europa sprofondasse in un abisso. Quelle pagine vanno conosciute e fatte proprie, perché solo attraverso la consapevolezza derivata dalla conoscenza certi errori possono essere evitati ma soprattutto permettono di cogliere, assaporare e considerare nella giusta misura quanto importante sia la concordia e la collaborazione tra i popoli.
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